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Roberto Valerio dirige Claudio Casadio, Loredana Giordano, Valentina Carli e Leone Tarchiani 
firmando un nuovo adattamento de Gli Innamorati, uno dei capolavori di Carlo Goldoni che ha 
debuttato in “Prima Nazionale” giovedì 4 e venerdì 5 settembre 2025 al Teatro Romano di Verona 
nella prestigiosa cornice dell’Estate Teatrale Veronese. 
A completare il ricco e talentuoso cast sono Maria Lauria, Lorenzo Carpinelli, Damiano Spitaleri e 
Alberto Gandolfo. 
Lo spettacolo è co-prodotto dal Centro di Produzione Accademia Perduta/Romagna Teatri, La 
Contrada Teatro Stabile di Trieste e La Pirandelliana. Le scene e i costumi sono curati da Guido 
Fiorato mentre l’autore delle musiche originali è Paolo Coletta. 
 
 



Gli Innamorati è una storia d’amore 
universale, sfaccettata e attualissima, i 
cui protagonisti sono più vicini alla 
nostra contemporaneità di quanto si 
possa pensare. 
Un amore dietro al quale si celano 
contraddizioni e tensioni, così come 
contraddittori sono i personaggi, alcuni 
caratterizzati da personalità razionali e 
“borghesi”, altri più istintivi e impulsivi, 
contrapposti nei loro atteggiamenti e 
nel loro modo di affrontare la vita. 
 
Note di Regia 
 

Specchiatevi, o giovani, in questi 
Innamorati ch'io vi presento;  
ridete di loro, e non fate che si abbia a 
rider di voi.  
 

Così Carlo Goldoni introduce la sua 
commedia al lettore, e in questa breve 

frase c’è davvero tutto il succo dell’opera. Due giovani innamorati (Eugenia e Fulgenzio) ci mostrano 
come un amore dolce, limpido e senza inganni si possa trasformare senza alcun motivo in folle 
gelosia: da qui nascono una serie di ripicche, furibonde liti, alternate a dolci riappacificazioni e 
languidi desideri. Esiste un tema più universale e contemporaneo di questo?  
Chi di noi non ha sofferto, penato per amore rendendosi anche ridicolo agli occhi degli altri?   
Quale altro sentimento scuote e dilania le nostre anime quanto l’amore folle? 
Diventa allora necessario rimettere in scena questo capolavoro goldoniano che ci rammenta quanto 
ancora oggi ci sia di sciocco, buffo, nei nostri comportamenti durante un innamoramento; ma anche 
quanto si possa essere fragili, indifesi e alla mercè delle onde del cuore. 
Goldoni non si accontenta di raccontare in modo semplice la vicenda, al contrario ci presenta una 
magnifica galleria di personaggi intorno ai due giovani amanti che consigliano, rimproverano, 
ingarbugliano ancor di più la vicenda. Il campione assoluto nel creare scompiglio e nel creare strade 
drammaturgiche aggrovigliate, è Fabrizio (lo zio di Eugenia), magnifica maschera di chiacchierone, 
bonario bugiardo che esalta e magnifica tutte le persone che lo circondano provocando ilarità degli 
altri personaggi e di riflesso del pubblico. 
 

 
 



Con una scenografia contemporanea e costumi moderni, nasce uno spettacolo asciutto, diretto, 
senza fronzoli, che mescola leggerezza, risate, momenti di grande commedia a cupe atmosfere per 
poter rappresentar un amore più violento di tutti gli altri; uno spettacolo in cui trionfa il Teatro e la 
magnifica macchina teatrale inventata dal più grande drammaturgo italiano, capace con un testo 
scritto nel 1759, di parlare ancora oggi alle persone sedute in platea. (Roberto Valerio) 
 

Interpreti e personaggi: 
 

Claudio Casadio - Fabrizio 
Loredana Giordano – Flamminia, nipote di Fabrizio, vedova 
Valentina Carli – Eugenia, nipote di Fabrizio 
Leone Tarchiani – Fulgenzio, amante di Eugenia 
Maria Lauria – Lisetta, cameriera 
Lorenzo Carpinelli – Roberto, gentiluomo 
Damiano Spitaleri – Tognino, servitore 
Alberto Gandolfo – Ridolfo, amico di Fabrizio e Clorinda, cognata di Fulgenzio 
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Tournée 2025/26 
 

Dal 5 al 7 dicembre 2025 - Teatro Masini, Faenza (RA) 

9 dicembre 2025 - Teatro Carlo Rossi, Casalpusterlengo (LO) 

Dal 10 al 14 dicembre 2025 - Teatro Sociale, Brescia 

Dal 16 al 18 dicembre 2025 - Teatro Chiabrera, Savona 

Dal 15 al 18 gennaio 2026 - Teatro Bobbio, Trieste 

20 gennaio 2026 - Teatro Pasolini, Cervignano del Friuli (UD) 

21 gennaio 2026 - Teatro Comunale Quirino De Giorgio, Vigonza (PD) 

22 gennaio 2026 - Teatro Moruzzi, Noceto (PR) 

Dal 23 al 25 gennaio 2026 - Teatro Diego Fabbri, Forlì (FC) 

27 e 28 gennaio 2026 - Teatro Goldoni, Bagnacavallo (RA) 

29 gennaio 2026 - Teatro del Popolo, Concordia sulla Secchia (MO) 

30 gennaio 2026 - Teatro Sociale, Alba (CN) 

31 gennaio e 1 febbraio 2026 - Teatro Cavour, Imperia 

Dal 3 all’8 febbraio 2026 - Teatro Menotti, Milano 

10 febbraio 2026 - Teatro Giacosa, Ivrea (TO) 

11 febbraio 2026 - Teatro della Società, Lecco  

12 febbraio 2026 - Teatro Corsini, Barberino (FI) 

Dal 13 al 15 febbraio 2026 - Teatro dei Rinnovati, Siena 

Dal 17 al 20 febbraio 2026 - Teatro Secci, Terni 

21 febbraio 2026 - Teatro Comunale Vittorio Emmanuele, Benevento 

22 febbraio 2026 - Teatro De Filippo, Agropoli (SA) 

Dal 24 febbraio all’1 marzo 2026 - Teatro Quirino, Roma 

Dal 3 al 5 marzo 2026 - Teatro Comunale, L’Aquila 

Dal 6 all’8 marzo 2026 - Teatro Comunale, Ferrara 

Dal 20 al 22 marzo 2026 - Teatro Rex, Giarre (CT) 

Dal 24 al 29 marzo 2026 - Teatro Verga, Catania 

Dal 31 marzo al 2 aprile 2026 - Teatro Vittorio Emanuele, Messina 
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Recensioni 

 
 

L’amore non è bello se non è litigarello. Ma a Verona, in una 
decadente dimora borghese, diventa vanità d’antiquariato 
6 Settembre 2025   

ROBERTO VALERIO HA PORTATO IN SCENA: “GLI 
INNAMORATI“ DI GOLDONI, CON CLAUDIO 
CASADIO E LOREDANA GIORDANO. LO 
SPETTACOLO HA DEBUTTATO AL TEATRO ROMANO 
DI VERONA il 4-5 SETTEMBRE. SEGUIRÀ UNA 
LUNGA TOURNÉE. 
 
VERONA,  
sabato 6 settembre (di Andrea Bisicchia) 
 

L’amore è un sentimento complesso nel teatro 
di Goldoni ed è tale che, spesso, sfocia nella 
baruffa, ovvero in un alterco rumoroso che si 
trascina tra calle e piazzette. 
Ne sono testimonianza “Le baruffe chiozzotte”, 

commedia che porta, al centro dell’azione, persone che litigano, non solo verbalmente, ma 
anche fisicamente. Strehler riuscì a rendere poetiche persino le colluttazioni e le schermaglie 
amorose. Dicevamo della complessità dell’amore, in particolare di quello costruito sui 
sotterfugi, sulle contraddizioni, sulle passioni improvvise, come quella del Cavaliere per 
Mirandolina, le cui sofferenze d’amore accadono in una locanda, come dire che l’amore è 
influenzato dai vari contesti sociali. 
Per “Gli Innamorati” (1759) Goldoni scelse, come contesto sociale, una dimora borghese in 
una fase di decadenza, ma che, almeno formalmente, fa la sua figura, anche perché, tra le 
varie stanze, una è adibita a Galleria, perché Fabrizio è un amante dell’arte classica, ma anche 
contemporanea, visto che il regista Roberto Valerio ha liberato Goldoni da tutti i fronzoli per 
renderlo nostro contemporaneo, motivo per cui ha scelto, come protagonista, proprio 
Fabrizio, interpretato da Claudio Casadio, con i tempi di un attore brillante che si presenta in 
scena con un costume colorato che fa pensare ad un abito molto noto di Philippe Daverio, 
famoso collezionista. 
In scena vediamo alcuni esemplari della collezione di Fabrizio, in particolare degli animali 
come uno Struzzo rossastro, un grande Gallo imbalsamato, posto in una bacheca, due quadri 
monocromatici, una statua di donna egiziana. Si tratta di un prolungamento della collezione 
che dichiara subito i suoi riferimenti al “Cavallo imbalsamato” di Cattelan, al “Cane fatto con 
palloncini azzurri” di Koons o, ancora, al “Teschio con diamanti” di Hirst. 
Sono forti segnali che hanno permesso al regista di immettere l’autore veneziano in un 
contesto sociale alquanto contemporaneo. 
Per questa sua scelta, Roberto Valerio ha puntato sulla vanità di Fabrizio che, pur essendo 
squattrinato, non intende rinunziare al suo vizio dell’arte, con quel pizzico di sciatteria che lo 
accomuna al conte Anselmo, protagonista di “La famiglia dell’antiquario”, scritta 
precedentemente, nel 1750. 

https://www.lospettacoliere.it/lamore-non-e-bello-se-non-e-litigarello-ma-a-verona-in-una-decadente-dimora-borghese-diventa-vanita-dantiquariato/collage-andrea-innamrati-teatro-romano-vr/


Goldoni prende di mira quei collezionisti un po’ ignoranti, che comprano un po’ di tutto, in 
particolare copie degli originali. Fabrizio entra in scena col Conte, mostrando due quadri 
astratti e invitandolo a vedere il resto. Ecco il motivo per cui, l’azione, secondo Roberto 
Valerio, prodotta da Fabrizio, gira attorno alla sua dabbenaggine, ma anche alla sua 
incapacità di relazionarsi con gli altri, se non per dei facili tornaconti. 
 
Claudio Casadio ne fa un affabulatore di buon cuore che sa fare un abile uso dell’iperbole 
per magnificare le doti dell’amico Conte, venuto a visitare la collezione, ma anche della 
nipote Eugenia, quando, alla fine dei battibecchi amorosi, sceglie di sposare, senza dote, 
Fulgenzio, dopo averlo stressato con la sua gelosia, colpa, anche questa, dello zio Fabrizio 
che, con le sue bugie, tesseva le fila ingarbugliate degli eventi, creando malintesi e favorendo 
i continui litigi che Flaminia, ben interpretata da Loredana Giordano, con calma illuminista, 
rimasta vedova, si sforza, in tutti i modi, di equilibrare, ricostruendo ciò che lo zio, 
involontariamente, andava distruggendo. 
Vittime di tutto questo sono Eugenia, interpretata da Valentina Carli che non risparmia, al 
pubblico, le sue inquietudini, le sue ribellioni, la sua rusticità, oltre che la sciocca 
puntigliosità, qualità negative, perché conseguenza della sua fragilità. Fulgenzio, 
interpretato, con bravura, da Leone Tarchiani, diventa la vera vittima sacrificale, che cerca in 
tutti i modi di non soccombere al caratteraccio dell’innamorata. 
 
Spettacolo godibilissimo, grazie a una regia che ha saputo indagare le debolezze di una 
coppia di innamorati, esplorandone le fragilità e la “doppia incostanza” dei sentimenti. 
 
Lo spettacolo, che ha debuttato al TEATRO ROMANO di Verona, avrà una lunga tournée 
invernale, lo si potrà vedere, al suo debutto invernale, al Teatro Masini di Faenza, quindi 
a Forlì, a Milano, a Roma e in tante altre città. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 



 
 

 4 febbraio 2026 
 

“Gli innamorati” al Teatro Menotti di Milano – Recensione 
 

 
 

Non sono nuovi gli adattamenti alla nostra epoca delle opere dei grandi autori del passato quasi che si senta 
il bisogno di alleggerirne una loro presunta, e ripeto presunta, gravosità per il pubblico attuale. Eppure il 
motivo di questi adattamenti è da ricercare nella modernità riconoscibile nei temi trattati che posseggono il 
dono dell’universalità. Carlo Goldoni, uno dei grandi padri della commedia moderna, è tra i più visitati dai 
nostri registi che, pur salvaguardando il testo, e guai se non fosse così, sentono l’esigenza di condurre 
l’ambientazione ai nostri giorni ricorrendo per questo a scenografie e costumi di oggi e, spesso, utilizzando 
anche un apporto musicale. 
Roberto Valerio è presente in questi giorni al Teatro Menotti proprio con un’operazione di tal genere. Ha 
scelto una delle più popolari commedie del commediografo veneziano, “Gli innamorati”, scritta nel settembre 
del 1759 e rappresentata con discreto successo al Teatro San Luca di Bologna tra il novembre e il dicembre 
dello stesso anno. Gli innamorati del titolo sono Eugenia e Fulgenzio. A legare i due è un amore appassionato 
che, proprio per questo, non è esente da gelosia al punto di portarli a litigi continui. Eugenia vive con la sorella 
Flamminia, vedova, a casa dello zio Fabrizio, uomo appassionato d’arte che ha dilapidato il patrimonio per 
acquistare opere che lui crede autentiche mentre invece sono solo copie. Ora cerca di trovare un buon partito 
per Eugenia e crede di averlo trovato nel gentiluomo Roberto che però alla ragazza non interessa essendo i 
suoi desideri concentrati su Fulgenzio che in quel periodo, costretto a fare compagnia a Clorinda, moglie di 
suo fratello assente per un po’ di tempo dalla città per motivi di lavoro, le suscita sofferenza perché si sente 
trascurata. Gli incontri tra i due che partono con le migliori amorevoli intenzioni finiscono tutte le volte con 
accesi litigi che nel corso della vicenda si fanno sempre più roventi. Solo alla fine, con il ritorno del fratello di 
Fulgenzio, tutto si ricompone e, scomparsa la causa involontaria delle discussioni, si decide per il matrimonio 
al quale lo zio dà il consenso una volta che si sarà assicurato che esso avvenga senza che lo sposo pretenda la 
dote. 
 
 
 
 
 



 
Nell’adattamento di Roberto Valerio, fermo 
restando le ineliminabili battute comiche, la 
rappresentazione inclina più sul tragico, reso 
tale dalle luci che con diversificate cromature si 
fanno parlanti nella descrizione delle disparate 
situazioni, ne cadenzando gli avvenimenti ai 
quali si associano i suoni e le musiche di Paolo 
Coletta che in alcuni casi assumono le tonalità di 
tipo dark ambient per meglio sottolineare i 
passaggi tempestosi della vicenda. E questo in 
rispetto alle frasi di Carlo Goldoni nella sua 
introduzione alla commedia (“la pazza gelosia, 
che nella nostra Italia principalmente è il flagello 
de’ cuori amanti, intorbida il bel sereno, e fa 
nascere le tempeste anche in mezzo alla 
calma”). Così, oltre alle grida litigiose dei due 
amanti, quella tempesta viene materializzata da 
Valerio anche con tali effetti scenici che 
diventano sempre più prorompenti man mano 
che la vicenda si evolve. 
E del resto il tema della gelosia, che comunque 

ha a che fare con l’amore, contiene in sé anche un elemento che volge al dramma se si considera la sofferenza 
che sia pur involontariamente si autoprocura chi è vittima di quel sentimento definito, come da manuale, 
fattore di dubbio e di ansia tormentosa. La gelosia. Ma è davvero solo questa a offuscare la mente di Eugenia 
innamorata quale Goldoni la raffigura nel suo scritto “L’Autore a chi legge”? Secondo tale scritto è così, tanto 
che la commedia è considerata una delle più rappresentative dell’opera goldoniana che tratta tale argomento. 
Eppure, quando il servo Tognino pensa che Letizia sia gelosa della cognata di Fulgenzio, la serva Lisetta dà 
altra motivazione al carattere e alle insofferenze della sua padrona: “Non è vero che sia gelosa” e alla replica 
di Tognino: “Non le dispiacciono le attenzioni che usa il signor Fulgenzio alla signora Clorinda perché li dubiti 
innamorati, ma perché vorrebbe essere ella sola servita ” e a conclusione: “ecco le fonti donde derivano le 
smanie della padrona: amore, timore, vanità e sospetto”. E qui si apre un discorso più ampio in merito al 
carattere della donna che più che soffrire per gelosia è frustrata per la mancanza di una totale attenzione da 
parte di Fulgenzio a differenza dello stesso che è invece completamente asservito alla gelosia tout court. 
L’ambiente della commedia è composto da un’unica scena che fa da salotto dove sono esposte anche alcune 
delle opere che Fabrizio si fregia di possedere descrivendole come grandi capolavori al gentiluomo Roberto. 
Accanto a tre grandi sculture d’arte contemporanea raffiguranti un gallo, un fenicottero e un sarcofago 
chiamato Cleopatra, Fabrizio esibisce gli ultimi due acquisti: una tela completamente bianca e un’altra 
interamente blu che hanno il nome di “Sinfonia del bianco” e, naturalmente, “Sinfonia del blu” (Mi viene in 
mente a tal proposito la commedia “Art” di Yasmina Reza). Ma il meglio è esposto in quella che è chiamata La 
Galleria non visibile in scena che in un paio di occasioni Roberto è invitato a visitare. Qui si trovano le opere 
di artisti classici eccelsi e dei quali Fabrizio fa i nomi, storpiandoli. Altri arredi sono costituiti da una poltrona 
sul lato destro e un tavolo di legno che viene spostato in un paio di occasioni nell’ultima delle quali assume la 
funzione di una sorta di altare quando vi sale Fabrizio nel momento di celebrazione del matrimonio. I costumi 
hanno una loro eccentricità e denotano il carattere dei singoli personaggi: a un completo molto colorato dal 
sapore “artistico” di Roberto, si contrappone l’abito beige del gentiluomo Roberto, da quelli un po’ trasandati 
dei due innamorati simbolo dei loro turbolenti stati d’animo a quello lungo e nero di Flamminia in osservanza 
al suo stato vedovile. La regia di Roberto Valerio è volutamente essenziale. Pur restando fedele allo spirito 
con il quale Goldoni aveva scritto la commedia ha voluto “asciugarla” di alcune parti per farle guadagnare 
leggerezza senza tralasciare quei momenti più cupi che pur l’opera contiene e che sono parte della natura 
umana. La compagnia di artisti si dimostra affiatata ma la recitazione, occorre dirlo, in alcuni casi si dimostra 
oltre le righe. Ottima la prestazione di Claudio Casadio che con una verve molto espressiva rende in modo 
ineguagliabile il personaggio di Fabrizio. 
Nella serata della prima milanese di ieri sera il pubblico ha accolto lo spettacolo con ripetuti applausi e diverse 
chiamate.  
Visto il giorno 3 febbraio 2026. 

(Carlo Tomeo) 

 
 
 



 
 

Innamorati sulle montagne russe dell’amore 
17 Gennaio 2026 di Roberto Canziani 
 
Si insultano. Si strapazzano. Se ne dicono di tutti colori. E danno anche di matto. Poi, nel giro di pochi 
secondi, carezzine, bacetti, lingua in bocca. Che ci volete fare! Sono innamorati. Con le conseguenze 
del caso. Gl’innamorati di Carlo Goldoni, con la regia di Roberto Valerio, è in scena in questi giorni 
(fino a domenica 18 gennaio) al teatro Bobbio di Trieste per La Contrada, che ne è anche co-
produttore. 
 

 
Gli Innamorati di Carlo Goldoni – Valentina Carli e Leone Tarchiani- ph Filippo Venturi 

 

Il Veneziano eccellente 
Non si sbaglia mai con Goldoni. L’eccellentissimo Veneziano sapeva trasformare comuni storie 
quotidiane in formidabili macchine di divertimento e analisi caratteriale. Che ancora sfidano il 
tempo. Incomprensioni tra genitori e figli, battibecchi tra suocere e nuore, maldicenze di piazza, 
traslochi complicati, malinconici addii, ossessioni, confessioni, smanie, spilorcerie, manie di 
grandezza… E i giochi dell’amore, ovviamente. Nelle mani del commediografo si trasformano tutti 
nell’atlante dei comportamenti civili (qualche volta anche un po’ incivili) che caratterizzano la 
società veneta di metà ‘700. Comportamenti che, grazie alla maestria dell’autore, dicono molto 
anche a noi, cittadini europei 300 anni più giovani. Diversamente da titoli di forte 
richiamo, Locandiera, Rusteghi, Bottega del caffè… in cui all’ispezione dei caratteri si affianca 
la critica sociale (socioeconomica, scriveremmo oggi), Gl’innamorati, scritto più o meno 
negli stessi anni, presenta al pubblico un quadro famigliare in cui le dispute – ora i bollori 
dell’innamorato Fulgenzio, ora la lingua tagliente della innamorata Eugenia – diventano l’inesauribile 
tira e molla su cui si regge la commedia. 

 
Arte contemporanea 
Il bello di questo allestimento, diretto 
da Roberto Valerio, è che la lingua di 
Goldoni, le sue battute, le espressioni 
fiorite e i colorati insulti, viene 
mantenuta intatta, in bocca agli attori. 
Mentre tutto contemporaneo è 
l’intorno in cui Eugenia e Fulgenzio 
giocano la loro partita sentimentale.  
 

 

https://robertocanziani.eu/quantescene/2026/01/17/innamorati-valerio/
https://robertocanziani.eu/quantescene/author/caboxit/
https://www.contrada.it/
https://it.wikipedia.org/wiki/Gl%27innamorati
https://it.wikipedia.org/wiki/Gl%27innamorati
https://it.wikipedia.org/wiki/Gl%27innamorati
https://it.wikipedia.org/wiki/Gl%27innamorati


Un frigorifero di modernariato, un box di cristallo insonorizzato, qua e là opere d’arte che 
scherzosamente citano l’attuale Craking Art (quegli statuari animali di plastica riciclata, dipinti in 
sgargianti colori), oppure una bianca, immacolata tela (Sinfonia di bianchi, il titolo) che è un’arguta 
evocazione di un altrettanto arguto testo di Jasmine Reza, intitolato appunto Art. 
Tanto quanto l’apparizione del padrone di casa, lo zio Fabrizio, collezionista e gallerista scriteriato, 
che veste lo stile clamoroso e la capigliatura del compianto Philippe Daverio. Un cameo con i fiocchi, 
dentro la scenografia di Fiorato. 

 
Al centro, Claudio Casadio 

 
Su questo doppio registro (ci metto anche i costumi e le musiche) si impernia la regia di Roberto 
Valerio. Il quale, per alcuni istanti, si prende pure la libertà di qualche gag di attualizzazione 
ridanciana. “Ma non eravamo a dieta?” rimprovererà il robusto servitore alla ben disposta fantesca, 
complice in ghiottonerie, e butterà giù per il gargarozzo mortadelle e spaghettoni. Ridendo. Anche il 
pubblico ride, di gusto, a bocca piena. 
 
Parlaccioni e innamorati 
A questa originale, ma non indelicata, soluzione di regia si accorda la compagnia degli interpreti. 
Cominciando dal Fabrizio parlaccione di Claudio Casadio che declina l’icona Daverio dentro la 
galleria di caricature maschili, tante altre volte disegnate da Goldoni, dalla Bottega dell’antiquario a 
quella del Caffè. Certo, è alla freschezza dei due giovani innamorati che si deve poi il nerbo geloso 
e affettuoso di questi 90 minuti. Spigliata e di battuta pronta lei (l’Eugenia di Valentina Carli). 
D’animo mite ma con il cuore in fiamme lui (il Fulgenzio di Leone Tarchiani). 
 

Novanta minuti in cui il pubblico, affettuosamente 
legato a Goldoni, rinnoverà l’abitudine ai suoi 
personaggi e alle sue battute. Quello più 
smaliziato invece, approfitterà del piacere di tante 
belle trovate. 
– – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – 
GLI INNAMORATI  
DI CARLO GOLDONI 
adattamento e regia Roberto Valerio 
con Claudio Casadio, Loredana Giordano, 
Valentina Carli, Leone Tarchiani, Maria Lauriа, 
Lorenzo Carpinelli, Damiano Spitaleri, Alberto 
Gandolfo 

scene e costumi Guido Fiorato - musiche Paolo Coletta 
coproduzione La Contrada – Trieste, Accademia Perduta, Romagna Teatri, La Pirandelliana 
 



 

La follia postmoderna ne  
“Gli Innamorati” di Goldoni 
Febbraio 13, 2026 >>  Claudio Elli 
 

Al Menotti di Milano Roberto Valerio dimostra con 
la sua messa in scena l’attualità comportamentale 
del capolavoro goldoniano 
 
Al principio fu puro sentimento, poi la spropositata 
espressione di un’illogica gelosia. La saga amorosa 
di Eugenia e Fulgenzio, i due amanti della 
commedia scritta da Carlo Goldoni nel 1759, 
coerente realizzazione della “Rivolta tecnica” 
nell’incidere sulla veridicità della fenomenologia 
sociale, è qui rapportata pur nella sua integrità 

idiomatica con un’attualizzazione dei costumi che ne dimostra l’atemporalità dei principi. Le 
disconnessioni logiche di due fidanzati sono presenti oggi quanto allora, a dimostrazione che il 
coprirsi di ridicolo nel seguire le proprie incertezze fobiche sulla natura della sincerità del partner, 
come indicato dallo stesso autore, è in fondo nel suo sacrificio della dignità personale un atto del 
donarsi che si può ripetere nel rapporto di coppia di ogni epoca. 
Un valido cast trascina il pubblico nel progetto registico di Roberto Valerio. Perno della commedia è 
l’astuto Fabrizio, zio della vedova Flamminia e dell’innamorata Eugenia, personaggio faunesco 
interpretato da Claudio Casadio che può ben definirsi anfitrione della casa e foriero di quegli 
equivoci che complicano la situazione sentimentale della coppia in oggetto. La straordinarietà 
performativa unita alla simpatia che suscita la presenza scenica di Casadio traccia il percorso 
drammaturgico in cui vengono coinvolti tutti i soggetti della pièce. La presenza di Flamminia, 
alias Loredana Giordano, agisce come contrappunto all’estremo comportamento della sorella. 
I due fidanzati sono creati da Valerio come fulgide rappresentazioni di un dinamismo fobico al limite 
del parossismo, che proprio i personaggi che ruotano attorno a loro contribuiscono a forgiare. 
Eugenia e Fulgenzio, impersonati da Valentina Carli e Leone Tarchiani, appaiono come improvvidi 
fumetti, astutamente ingabbiati nella loro autenticità amorosa nella stessa teca in cui era riposta una 
dubbia opera d’arte dello zio millantatore, eppure, fuori da quella custodia, estremi nelle loro rivalse 
e punitive esternazioni. In parallelo, interessanti le caratterizzazioni dei due servi Tognino e Lisetta, 
qui Damiano Spitaleri e Maria Lauria, nella loro vorace profanazione della contestuale tavola 
architettata da Fabrizio per i suoi progetti speculativi. Le figure del conte Roberto (Lorenzo Carpinelli) 
e dell’amico di famiglia Ridolfo (Alberto Gandolfo) sono uno stimolo al turbamento dei due 
innamorati, al pari della cognata di Fulgenzio, Clorinda, interpretata dallo stesso Gandolfo quasi 
come sconsiderato emblema scatenante di una gelosia archetipa. 
Lo spettacolo di Accademia Perduta, in tournée in Italia, riesce nel suo intento di dare 
un’attualizzazione a un testo concepito dall’autore come monito scherzoso verso ciò che può 
insidiare la veridicità di un sentimento, al di là di ogni lieto fine che il contesto espressivo pone. La 
scelta di Valerio valorizza l’intento di Goldoni e pone lo spettatore a identificarsi nelle idiosincrasie 
sociali che troppo spesso prevalgono sulla quintessenza della coppia. In pratica, un vademecum per 
la costruzione di uno scudo a protezione dell’amore nella verità. 
 
Produzione ACCADEMIA PERDUTA / ROMAGNA TEATRI, LA CONTRADA Teatro stabile di Trieste – 
LA PIRANDELLIANA in collaborazione con Comune di Verona – Estate Teatrale Veronese 
Gli Innamorati di Carlo Goldoni 
Adattamento e Regia di Roberto Valerio 
Con Claudio Casadio, Loredana Giordano, Valentina Carli, Leone Tarchiani, Maria Lauria, 
Lorenzo Carpinelli, Damiano Spitaleri, Alberto Gandolfo 
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“Gli innamorati”, commedia di Carlo Goldoni sulle schermaglie amorose di due giovani, è in scena 
fino a domani a Siena con la regia di Roberto Valerio. 
Eugenia e Fulgenzio, divisi da gelosia e ostinazione, bisticciano senza tregua ma finiscono poi col 
riappacificarsi 
14 Febbraio 2026 - in Arte & Lifestyle - a cura di Mario Cervio Gualersi 
 

Dire che quello tra Eugenia e 
Fulgenzio sia un amore “litigarello” 
è certo un eufemismo: i due giovani 
anziché abbandonarsi al 
sentimento che li lega sono infatti 
divorati da reciproci sospetti, 
irrefrenabile orgoglio e malcelata 
vanità, tanto da innestare una 
girandola di brusche separazioni 
seguite da altrettante 
riconciliazioni: questa la trama 
di Gli innamorati, commedia 
che Carlo Goldoni scrisse nel 
1759, in scena sino a domani, 

domenica 15 febbraio, al Teatro dei Rinnovati di Siena. Eugenia, orfana, vive a Milano a casa dello 
zio Fabrizio con la sorella maggiore Flamminia, da poco vedova, e ama, ricambiata, Fulgenzio, 
giovanotto benestante che ha un fratello sposato con Clorinda. Recatosi a Genova per affari, 
quest’ultimo ha chiesto a Fulgenzio di tener compagnia alla cognata trasferendosi da lei, cosa che, 
non tanto per la gelosia quanto per l’insofferenza nel sentirsi trascurata, manda Eugenia su tutte le 
furie, spingendola a trattare sgarbatamente il fidanzo, finanche a troncare la relazione. 
 

A complicare la situazione ci pensa Fabrizio, bizzarro 
gentiluomo che ha dilapidato il patrimonio a causa della 
passione nell’acquistare opere d’arte per la sua collezione: 
essendo alquanto ingenuo, viene truffato facendosi rifilare 
copie o croste di nessun valore. Gravato dal dovere di maritare 
la nipote, ha pensato d’invitare il ricco Roberto, 
conte d’Otricoli, per fargli conoscere Eugenia con il pretesto di 
visitare la casa e i suoi cimeli artistici, in parte conservati in 
quella che lui pomposamente chiama “galleria”. Notata la 
desiderabile ragazza, nell’uomo scatta subito l’attrazione per 
lei al punto, pur sapendola impegnata, di candidarsi 
come possibile sposo, nonostante la fanciulla non sembri per 
nulla interessata. Com’era prevedibile, una volta incontratosi 
con Roberto, nel sopraggiunto Fulgenzio scatta la molla della 
gelosia che Eugenia usa come arma per vendicarsi delle 
attenzioni che lui riserva alla cognata, sentendosi defraudata 
del tempo che dovrebbe invece esser dedicato a lei. Scatta 
quindi la prima delle molte baruffe che contraddistingueranno 

la lunga giornata in cui si svolge la vicenda. A cercare di porre freno alle intemperanze e impuntature 
dei due ci provano in primis Flamminia che cerca di riportare la sorella alla ragione e la cameriera 
Lisetta che invece tenta di rabbonire il fumantino e impulsivo innamorato, rassicurandolo 

https://bebeez.it/arte/gli-innamorati-commedia-di-carlo-goldoni-sulle-schermaglie-amorose-di-due-giovani-e-in-scena-fino-a-domani-a-siena/
https://bebeez.it/category/arte/
https://teatridisiena.it/gli-innamorati/
https://bebeez.it/wp-content/uploads/2026/02/Gli-Innamorati-Valentina-Carli-e-Leone-Tarchiani_ph-Tommaso-Le-Pera-1.jpg
https://bebeez.it/wp-content/uploads/2026/02/Gli-Innamorati-Claudio-Casadio_ph-Tommaso-Le-Pera-1.jpg


sull’affezione di Eugenia. Coinvolti loro malgrado nelle scaramucce sono Tognino e Ridolfo, 
rispettivamente servitore e avvocato amico di Fulgenzio e Clorinda. 

Nel frattempo Fabrizio, col 
proposito di far bella figura con il 
conte, sfoderando i consueti toni 
aulici e magnificando le sue doti 
culinarie, lo invita a un pranzo 
luculliano insieme a Fulgenzio: 
inevitabili le scintille tra i due, ma la 
situazione precipita quando il 
padrone di casa, saputo che 
Clorinda è rimasta sola, decide di 
andare a prenderla per farla 
partecipe della tavolata. Vedendo 
comparire la donna, Eugenia viene 
colta da una vera e propria crisi 

isterica e per ripicca dichiara di acconsentire al matrimonio con Roberto. A questo punto Fulgenzio, 
sconvolto, minaccia di uccidersi, tragedia evitata dalla pentita Eugenia che lo dissuade, oltre poco 
dopo a rasserenarsi alla notizia del ritorno a casa del fratello di lui e alla sua promessa di non 
frequentare più Clorinda. La parola però è data e Fabrizio sembra irremovibile nel concedere la mano 
della nipote a Roberto, congedando bruscamente Fulgenzio: a farlo recedere, è la richiesta della dote 
da parte del conte, irricevibile per lo zio ormai senza risorse, rifiuto che gli costa il prevedibile 
ripensamento del gentiluomo. Ci pensa Fulgenzio a volgere le cose a suo favore, dichiarandosi 
disposto a sposare Eugenia anche senza dote: gesto che fa repentinamente cambiare idea a Fabrizio 
che gliela dà in sposa. 
 

Carlo Goldoni (1707-1793) dal 1748 aveva 
già intrapreso una personale riforma 
teatrale discostandosi dalla Commedia 
dell’Arte a favore di una Commedia 
Italiana della quale i primi frutti erano 
stati La vedova scaltra, La buona 
moglie e La famiglia dell’antiquario, a cui 
erano seguiti ben 16 lavori, tra cui Il teatro 
comico (primo esempio di teatro nel 
teatro), La bottega del caffè e Il bugiardo, 
tutti realizzati in un solo anno, il 1750. Gli 
innamorati, la cui stesura (in italiano e non 
nel dialetto veneziano) ha luogo a Bologna, 
tappa di un viaggio che da Roma lo 
riportava a Venezia, debutta con successo 
al teatro San Luca di Bologna nell’inverno 
del 1759, prima del suo trasferimento a 
Parigi dove era stato invitato a occuparsi 
della Comédie Italienne, non senza aver 

dato l’addio nell’ultima sua stagione al San Luca con capolavori quali Le baruffe chiozzotte, La trilogia 
della villeggiatura e Una delle ultime sere di carnovale. E’ assai probabile che per la trama Goldoni 
si fosse ispirato a quanto realmente accadeva nelle case, calli e nei campielli veneziani, ma, a scanso 
di polemiche, aveva preferito ambientare la commedia a Milano. Nella sua introduzione scrive: “La 
pazza gelosia, che nella nostra Italia è il flagello de’ cuori amanti, intorbida il bel sereno e fa nascere 
tempeste anche in mezzo alla calma.” Di certo l’amore viene qui considerato nei suoi aspetti più 
comici e paradossali, sconfinando nella nevrosi, ma è altresì presente il sentore di una crisi o 
piuttosto decadenza che la borghesia della città stava attraversando a metà Settecento, 
simboleggiata dal personaggio del vanesio e sconsiderato Fabrizio, nel quale risuonano echi del don 
Marzio della Bottega del caffè o del Falstaff scespiriano. 
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Non troppo frequentata dai nostri 
registi (ricordiamo l’allestimento 
di Massimo Castri nel 2000 che ne 
aveva dato una lettura a sfondo 
psicoanalitico, fosca e spesso 
violenta), Gli innamorati viene ora 
messa in scena da Roberto Valerio, 
abituato a cimentarsi con classici 
come Moliere e Cechov, che opta 
per una versione ambientata ai 
nostri tempi e di conseguenza in 
abiti moderni, dove non mancano 
richiami all’attualità, specie 
riferentesi al mondo dell’arte. 
“Esiste un tema più contemporaneo 
di questo”, si chiede il regista, “e chi 

non ha sofferto per amore rendendosi anche ridicolo agli occhi degli altri? Diventa allora necessario 
rivisitare questo capolavoro che ancora oggi ci rammenta quanto di buffo e sciocco ci sia nei nostri 
comportamenti durante un innamoramento e anche quanto si possa essere indifesi alla mercè delle 
onde del cuore. Ho scelto questa commedia spinto dal personaggio dello zio, una maschera 
meravigliosa, un collezionista fanfarone: ho pensato che avrebbe forse scelto l’arte contemporanea, 
così abbiamo introdotto riferimenti alle creazioni di Damien Hirst e Maurizio Cattelan con animali 
giganteschi in scena”. La sua regia, partendo da una riduzione del testo opportunamente 
asciugato, ruota intorno a tre accesi litigi e altrettante rappacificazioni: per i due amanti in 
particolare decide spesso di spingere i toni della recitazione sopra le righe, rischiando di farceli 
apparire più che gelosi o caparbi, sofferenti di una sorta di nevrosi o patologia che non riescono a 
dominare. Decisamente riuscito è sia il disegno degli altri personaggi, specie quelli di Fabrizio, 
Flamminia e dei servitori, che la ricostruzione dell’ambiente, benissimo supportato dall’essenziale 
scena fissa di Guido Fiorato, dominata da un enorme struzzo, un altrettanto enorme gallo e dal 
sarcofago “Cleopatra” a strisce bianche e nere. Suoi sono anche i variegati costumi che spaziano da 
quello simil punk di Eugenia, allo sportivo-casual per Fulgenzio, il lungo nero vedovile di Flamminia 
e l’originale e coloratissimo completo di Fabrizio. Le musiche di Paolo Coletta hanno giusta rilevanza 
nel sottolineare i momenti più tesi e drammatici, privilegiando tonalità dark d’atmosfera cupa e 
malinconica; le luci dalle cromature variabili a seconda dei momenti brillanti o dolorosi portano la 
firma di Michele Lavanga e mutano dal quasi buio al pieno chiarore. 

Valentina Carli è un’umbratile, puntigliosa e 
intollerante Eugenia e Leone 
Tarchiani Fulgenzio, vittima sacrificale ma 
anche sincero, irruente giuggiolone: entrambi 
generosi, strillanti e ipercinetici secondo i 
dettami della regia; eccellente la performance 
di Claudio Casadio nei panni dello zio Fabrizio, 
suadente, opportunista e simpatico bugiardo 
che, secondo il suo tornaconto, esalta a turno 
le virtù degli ospiti. Loredana Giordano è la 
saggia Flamminia, pervicace nel tentare di 
contenere le bizze della sorella; Lorenzo 
Carpinelli conferisce il giusto aplomb al nobile 

Roberto, mentre Maria Lauria e Damiano Spitaleri sono i funzionali e spassosi Lisetta e Tognino 
e Alberto Gandolfo è Ridolfo, amico di Fulgenzio e principe del foro secondo Fabrizio, ma anche 
impegnato in un fulmineo cammeo en travesti come Clorinda. 
Gli innamorati, prodotta da Accademia Perduta/Romagna Teatri, La Contrada Teatro Stabile 
di Trieste e La Pirandelliana, visto al Teatro Menotti di Milano dove ha raccolto molti applausi, 
dopo l’anteprima nell’ambito dell’Estate Teatrale Veronese. 
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GLI INNAMORATI di Carlo Goldoni, regia di Roberto Valerio 
Di: Paolo Talone - 28 Feb 2026  
 

 
foto di Filippo Venturi 
 
con Claudio Casadio, Loredana Giordano, Valentina Carli e Leone Tarchiani 
(Teatro Quirino – Roma, 24 febbraio/1 marzo 2026) 
 
Opera teatrale tra i capolavori della maturità di Carlo Goldoni, Gli innamorati racconta le 
schermaglie d’amore di una giovane coppia messa alla prova da continui malintesi. Scritta durante 
la sosta bolognese, all’indomani del rientro del drammaturgo da Roma verso Venezia, la commedia 
è ancora splendidamente attuale. Il regista Roberto Valerio ne offre una lettura moderna e quindi 
universale. Sul palco una compagnia di attori di eccezionale bravura, guidato da un ispirato e 
divertito Claudio Casadio.  
Indipendente da una lettura storicizzata, lontana da un incipriato costume settecentesco, Roberto 
Valerio – regista avvezzo alla rilettura dei classici – trasferisce a un presente, fortemente caricaturale, 
la vicenda degli amanti Eugenia e Fulgenzio. Il linguaggio è antico, ma i modi e il comportamento 
assolutamente contemporanei. 
 
La storia prende vita nella dimora di Fabrizio, borghese impoverito e zio della ragazza, tra boiserie e 
carta da parati ormai consumate dal tempo. Per smania di etichetta colleziona in casa opere d’arte 
di dubbio valore. Vere e proprie “patacche” e corbellerie kitsch – nella forma di animali giganti e 
colorati – con cui Guido Fiorato (scene e costumi) ha riempito il palcoscenico. La dimostrazione di 
quanto possa apparire ridicolo chi si sforza di avere più di quanto gli sia concesso avere. 
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Nella parte di Fabrizio un comico, stralunato, bamboccione allegro e credulone Claudio Casadio. 
L’attore, che funge da motore comico e da perno alla squadra di interpreti, è anche direttore artistico, 
insieme a Ruggero Sintoni, di Accademia Perduta/Romagna Teatri (AP/RT). In coproduzione con lo 
Stabile di Trieste e La Pirandelliana, l’Accademia si conferma una delle realtà produttive più feconde 
in Italia e in particolare nel territorio romagnolo, tra Forlì e Faenza. Fedele alla sua missione di 
promuovere nuovi talenti e sostenere la cultura teatrale tra i giovani, offre lo stesso entusiasmo 
anche in questa produzione. 
 
Le parti della commedia sono affidate infatti a un numero di attori protagonisti di altri spettacoli su 
cui, con instancabile cura, AP/RT continua a investire. Professionalità e famiglia sono i segni 
particolari segnalati sulla loro carta d’identità artistica. Valentina Carli e Leone Tarchiani sono gli 
innamorati del titolo. Mentre la prima arricchisce il suo personaggio, notoriamente geloso e 
puntiglioso, di tratti adolescenziali che ne caratterizzano ancora di più la modernità, il secondo 
accende il suo di focosa passione e incontenibile irascibilità. 
Flamminia, la sorella vedova di Eugenia a cui è affidata la soluzione del dramma, è Loredana 
Giordano. Per stile legata più a una recitazione tradizionale rispetto alla Carli, con cui condivide 
maggiormente la scena. Ma perfettamente integrata in una lettura registica che sa tener conto delle 
sottili variazioni interpretative e di formazione dei vari attori, lasciati liberi nell’espressione. 
Il cast è completato da Lorenzo Carpinelli (nel ruolo del conte Roberto d’Otricoli), Alberto Gandolfo 
(che interpreta sia Ridolfo che Clorinda), Maria Lauria e Damiano Spitaleri, i divertenti servitori 
Lisetta e Tognino. La complicità sulla scena tra questi ultimi aggiunge un ulteriore punto di luminosa 
comicità alla narrazione vivace dello spettacolo. 
 
Gli innamorati, partito in tournée lo scorso settembre dal Teatro Romano di Verona, è in scena al 
Quirino fino a domani. Sarà prossimamente ancora a Ferrara, L’Aquila e, in Sicilia, nei teatri delle città 
di Giarre, Catania e Messina. 
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